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	I - L'avventura di "The Western Star" 

	 

	Ero in piedi alla finestra della stanza di Poirot e guardavo oziosamente la strada sottostante.

	"È una cosa strana", eiaculai all'improvviso sottovoce.

	"Cosa c'è, mon ami?" chiese Poirot placidamente, dal profondo della sua comoda poltrona.

	"Deduci, Poirot, dai seguenti fatti! Ecco una giovane donna, riccamente vestita - cappello alla moda, magnifiche pellicce. Sta procedendo lentamente, guardando le case mentre va avanti. A sua insaputa, è seguita da tre uomini e da una donna di mezza età. A loro si è appena aggiunto un fattorino che indica la ragazza, gesticolando. Quale dramma si sta svolgendo? La ragazza è una truffatrice e i detective dell'ombra si stanno preparando ad arrestarla? Oppure sono loro i furfanti e stanno tramando per attaccare una vittima innocente? Cosa dice il grande detective?".

	"Il grande detective, mon ami, sceglie, come sempre, la strada più semplice. Si alza per vedere di persona". E il mio amico mi raggiunse alla finestra.

	In un minuto diede sfogo a una risatina divertita.

	"Come al solito, i fatti si tingono del suo inguaribile romanticismo. Quella è la signorina Mary Marvell, la star del cinema. È seguita da un gruppo di ammiratori che l'hanno riconosciuta. E, en passant, mio caro Hastings, lei è perfettamente consapevole del fatto!".

	Ho riso.

	"Così tutto è spiegato! Ma non si prende nessun voto per questo, Poirot. Era una mera questione di riconoscimento".

	"En vérité! E quante volte hai visto Mary Marvell sullo schermo, mon cher?".

	Ho pensato.

	"Circa una dozzina di volte, forse".

	"E io... una volta! Eppure io la riconosco e tu no".

	"Sembra così diversa", risposi piuttosto debolmente.

	"Ah! Sacré!" esclamò Poirot. "Non è che vi aspettate che passeggi per le strade di Londra con un cappello da cowboy, o con i piedi nudi e un mazzo di riccioli, come una collegiale irlandese? Con voi si tratta sempre di cose non essenziali! Ricordate il caso della ballerina Valerie Saintclair".

	Scrollai le spalle, leggermente infastidito.

	"Ma si consoli, mon ami", disse Poirot, calmandosi. "Non può essere tutto come Hercule Poirot! Lo so bene".

	"Hai davvero la migliore opinione di te stesso di chiunque abbia mai conosciuto!". Gridai, divisa tra il divertimento e il fastidio.

	"Che cosa farai? Quando uno è unico, lo sa! E altri condividono questa opinione - anche, se non sbaglio, la signorina Mary Marvell".

	"Cosa?"

	"Senza dubbio. Sta venendo qui".

	"Come fai a dirlo?"

	"Molto semplicemente. Questa strada non è aristocratica, mon ami! Non c'è un medico alla moda, né un dentista alla moda, e tanto meno una modista alla moda! Ma c'è un detective alla moda. Oui, amico mio, è vero: sono diventato la moda, il dernier cri! Uno dice a un altro: "Comment? Hai perso il tuo portamatite d'oro? Devi andare dal piccolo belga. È troppo meraviglioso! Tutti ci vanno! Courez! E arrivano! A frotte, mon ami! Con problemi dei più sciocchi!". Una campana suonò di sotto. "Cosa ti avevo detto? È la signorina Marvell".

	Come al solito, Poirot aveva ragione. Dopo un breve intervallo, la star del cinema americano fu fatta entrare e noi ci alzammo in piedi.

	Mary Marvell era senza dubbio una delle attrici più popolari dello schermo. Era arrivata da poco in Inghilterra in compagnia del marito, Gregory B. Rolf, anch'egli attore cinematografico. Il loro matrimonio era avvenuto circa un anno fa negli Stati Uniti e questa era la loro prima visita in Inghilterra. Hanno ricevuto una grande accoglienza. Tutti erano pronti a impazzire per Mary Marvell, i suoi meravigliosi abiti, le sue pellicce, i suoi gioielli, soprattutto un gioiello, il grande diamante che era stato soprannominato, per assonanza con il suo proprietario, "la Stella dell'Ovest". Molto, vero e falso, era stato scritto su questa famosa pietra, che si diceva fosse assicurata per l'enorme somma di cinquantamila sterline.

	Tutti questi dettagli mi passarono rapidamente per la mente mentre mi univo a Poirot nel salutare la nostra bella cliente.

	La signorina Marvell era piccola e snella, molto bella e dall'aspetto femminile, con gli ampi e innocenti occhi azzurri di una bambina.

	Poirot le fece prendere una sedia e lei iniziò subito a parlare.

	"Probabilmente mi riterrà molto sciocco, Monsieur Poirot, ma ieri sera Lord Cronshaw mi ha raccontato di come lei abbia risolto meravigliosamente il mistero della morte di suo nipote, e ho sentito che dovevo assolutamente avere il suo parere. Oserei dire che si tratta solo di una sciocca bufala - lo dice Regory - ma la cosa mi preoccupa da morire".

	Fece una pausa per respirare. Poirot si mostrò incoraggiato.

	"Procedete, signora. Lei comprende, io sono ancora all'oscuro di tutto".

	"Sono queste lettere". Miss Marvell aprì la borsetta e ne estrasse tre buste che porse a Poirot.

	Quest'ultimo li ha scrutati da vicino.

	"Carta economica, con nome e indirizzo stampati con cura. Vediamo l'interno". Estrasse l'involucro.

	Lo raggiunsi e mi appoggiai alla sua spalla. Lo scritto consisteva in un'unica frase, accuratamente stampata come la busta. Recitava come segue:

	"Il grande diamante che è l'occhio sinistro del dio deve tornare da dove è venuto".

	La seconda lettera era formulata esattamente negli stessi termini, ma la terza era più esplicita:

	"Siete stati avvertiti. Non avete obbedito. Ora il diamante vi sarà tolto. Al plenilunio, i due diamanti che sono l'occhio destro e sinistro del dio torneranno. Così è scritto".

	"La prima lettera l'ho trattata come uno scherzo", ha spiegato Miss Marvell. "Quando ho ricevuto la seconda, ho cominciato a interrogarmi. La terza è arrivata ieri e mi è sembrato che, dopo tutto, la questione potesse essere più seria di quanto avessi immaginato".

	"Vedo che non sono arrivate per posta, queste lettere".

	"No; sono stati lasciati a mano da un cinese. È questo che mi spaventa".

	"Perché?"

	"Perché è da un cinese di San Francisco che Gregory ha comprato la pietra tre anni fa".

	"Vedo, signora, che lei ritiene che il diamante di cui si parla sia...".

	"The Western Star", concluse Miss Marvell. "È così. All'epoca, Gregory ricorda che c'era una storia legata alla pietra, ma il muso giallo non forniva alcuna informazione. Gregory dice che sembrava spaventato a morte e che aveva una fretta mortale di sbarazzarsi dell'oggetto. Ha chiesto solo un decimo del suo valore. Era il regalo di nozze di Greg per me".

	Poirot annuì pensieroso.

	"La storia sembra di un romanticismo quasi incredibile. Eppure... chi lo sa? Ti prego, Hastings, passami il mio piccolo almanacco".

	Mi sono adeguato.

	"Voyons!" disse Poirot, girando le foglie.

	"Quando c'è la data della luna piena? Ah, venerdì prossimo. Cioè fra tre giorni. Eh bien, madame, avete chiesto il mio consiglio e ve lo do. Questa belle histoire potrebbe essere un imbroglio, ma potrebbe anche non esserlo! Perciò le consiglio di affidare il diamante a me fino a venerdì prossimo. Poi potremo prendere le misure che vorremo".

	Sul volto dell'attrice passò una leggera nuvola e lei rispose in modo forzato:

	"Temo che sia impossibile".

	"Ce l'hai con te?". Poirot la osservava attentamente.

	La ragazza esitò un attimo, poi infilò la mano nel petto del vestito e tirò fuori una lunga catena sottile. Si chinò in avanti e aprì la mano. Nel palmo, una pietra di fuoco bianco, squisitamente incastonata nel platino, giaceva e ci ammiccava solennemente.

	Poirot tirò il fiato con un lungo sibilo.

	"Épatant!", mormorò. "Permette, madame?". Prese il gioiello in mano e lo scrutò con attenzione, poi glielo restituì con un piccolo inchino. "Una pietra magnifica, senza alcun difetto. Ah, cent tonnerres! E voi lo portate in giro, comme ça!".

	"No, no, sono molto attento, Monsieur Poirot. Di norma è chiuso nel mio portagioie e lasciato nella cassetta di sicurezza dell'hotel. Alloggiamo al Magnificent, lo sa. L'ho portato proprio oggi per farglielo vedere".

	"E lo lascerete a me, n'est-ce pas? Vi farete consigliare da papà Poirot?".

	"Beh, vede, è così, Monsieur Poirot. Venerdì andremo a Yardly Chase per trascorrere qualche giorno con Lord e Lady Yardly".

	Le sue parole risvegliarono nella mia mente una vaga eco di ricordi. Un pettegolezzo... cos'era adesso? Qualche anno fa Lord e Lady Yardly avevano fatto una visita negli Stati Uniti, si diceva che sua signoria avesse fatto il passo più lungo della gamba con l'aiuto di alcune amiche, ma sicuramente c'era qualcosa di più, un pettegolezzo che associava il nome di Lady Yardly a quello di una star del cinema in California... ebbene, mi venne in mente in un lampo: naturalmente non era altro che Gregory B. Rolf.

	"Le svelerò un piccolo segreto, Monsieur Poirot", continuava Miss Marvell. "Abbiamo un accordo con Lord Yardly. C'è la possibilità di organizzare le riprese di uno spettacolo laggiù, nel suo palazzo degli antenati".

	"A Yardly Chase?" Esclamai, interessato. "Perché, è uno dei luoghi di spettacolo dell'Inghilterra".

	Miss Marvell annuì.

	"Credo che si tratti di una vera e propria vecchia storia feudale. Ma vuole un prezzo piuttosto alto, e naturalmente non so ancora se l'affare andrà in porto, ma a me e a Greg piace sempre unire gli affari al piacere".

	"Ma - chiedo scusa se sono ottuso, signora - è sicuramente possibile visitare Yardly Chase senza portare con sé il diamante?".

	Negli occhi della signorina Marvell comparve uno sguardo duro e accorto che smentiva il loro aspetto infantile. Sembrava improvvisamente molto più vecchia.

	"Voglio indossarlo lì sotto".

	"Sicuramente", dissi all'improvviso, "nella collezione Yardly ci sono gioielli molto famosi, tra cui un grande diamante".

	"È così", disse brevemente Miss Marvell.

	Ho sentito Poirot mormorare sottovoce: "Ah, c'est comme ça!". Poi disse ad alta voce, con la sua solita fortuna nel centrare il bersaglio (lo degna del nome di psicologia): "Allora senza dubbio conoscete già Lady Yardly, o forse lo conosce vostro marito?".

	"Gregory l'ha conosciuta quando era nel West tre anni fa", disse Miss Marvell. Esitò un attimo e poi aggiunse bruscamente: "Qualcuno di voi ha mai visto Society Gossip?".

	Entrambi ci siamo dichiarati colpevoli con una certa vergogna.

	"Lo chiedo perché nel numero di questa settimana c'è un articolo sui gioielli famosi, ed è davvero molto curioso..." Si interruppe.

	Mi alzai, andai al tavolo dall'altra parte della stanza e tornai con il giornale in questione in mano. Lei lo prese, trovò l'articolo e cominciò a leggere ad alta voce:

	". . . Tra le altre pietre famose si può annoverare la Stella d'Oriente, un diamante in possesso della famiglia Yardly. Un antenato dell'attuale Lord Yardly lo portò con sé dalla Cina e si dice che ad esso sia legata una storia romantica. Secondo questa storia, un tempo la pietra era l'occhio destro di un dio del tempio. Un altro diamante, esattamente simile per forma e dimensioni, costituiva l'occhio sinistro e si narra che anche questo gioiello sarebbe stato rubato nel corso del tempo. Un occhio andrà a Ovest, l'altro a Est, finché non si incontreranno di nuovo. Poi, in trionfo, torneranno al dio". È una curiosa coincidenza che attualmente esista una pietra che corrisponde strettamente alla descrizione di questa, nota come "Stella dell'Ovest" o "Stella Occidentale". È di proprietà della celebre attrice cinematografica, Miss Mary Marvell. Sarebbe interessante un confronto tra le due pietre".

	Si è fermata.

	"Épatant!" mormorò Poirot. "Senza dubbio un romanzo della prima acqua". Si rivolse a Mary Marvell. "E non ha paura, signora? Non ha terrori superstiziosi? Non teme di presentare queste due gemelle siamesi l'una all'altra, per timore che un cinese appaia e le riporti entrambe in Cina?".

	Il suo tono era beffardo, ma immaginavo che sotto di esso si nascondesse una corrente di serietà.

	"Non credo che il diamante di Lady Yardly sia una pietra buona come la mia", disse Miss Marvell. "Comunque, vado a vedere".

	Non so cos'altro avrebbe detto Poirot, perché in quel momento la porta si aprì di scatto e un uomo dall'aspetto splendido entrò nella stanza. Dalla testa nera e riccioluta fino alla punta degli stivali di vernice, era un eroe adatto alle storie d'amore.

	"Ho detto che avrei chiamato per te, Mary", disse Gregory Rolf, "ed eccomi qui. Ebbene, cosa ne pensa Monsieur Poirot del nostro piccolo problema? Solo un grande imbroglio, come me?".

	Poirot sorrise al grande attore. Facevano un contrasto ridicolo.

	"Bufala o non bufala, signor Rolf", disse seccamente, "ho consigliato alla signora vostra moglie di non portare il gioiello con sé a Yardly Chase venerdì".

	"Sono d'accordo con lei, signore. L'ho già detto a Mary. Ma ecco! È una donna in tutto e per tutto, e credo che non sopporti l'idea che un'altra donna la superi nella linea dei gioielli".

	"Che sciocchezze, Gregory!", disse Mary Marvell in modo brusco. Ma lei arrossì con rabbia.

	Poirot scrollò le spalle.

	"Madame, ho consigliato. Non posso fare di più. C'est fini".

	Li ha accompagnati con un inchino alla porta.

	"Ah! la la", osservò, ritornando. "Histoire de femmes! Il buon marito, ha colpito nel segno - ma non ha avuto tatto! Certo che no".

	Gli ho riferito i miei vaghi ricordi e lui ha annuito vigorosamente.

	"Così ho pensato. Tuttavia, c'è qualcosa di curioso sotto tutto questo. Con il vostro permesso, mon ami, prenderò il volo. Aspettate il mio ritorno, vi prego. Non ci metterò molto".

	Ero mezzo addormentato sulla mia sedia quando la padrona di casa bussò alla porta ed entrò.

	"È un'altra signora che vuole vedere il signor Poirot, signore. Le ho detto che era fuori, ma lei dice che aspetterà, visto che è venuta dalla campagna".

	"Oh, la faccia entrare qui, signora Murchison. Forse posso fare qualcosa per lei".

	In un altro momento la signora fu fatta entrare. Il mio cuore ebbe un sussulto quando la riconobbi. Il ritratto di Lady Yardly era apparso troppo spesso sui giornali della Società per permettere che rimanesse sconosciuta.

	"Si accomodi, Lady Yardly", dissi, facendo avanzare una sedia. "Il mio amico Poirot è fuori, ma so per certo che tornerà molto presto".

	Mi ringraziò e si sedette. Un tipo molto diverso da Miss Mary Marvell. Alta, scura, con gli occhi lampeggianti e un viso pallido e fiero, ma con qualcosa di malinconico nelle curve della bocca.

	Ho sentito il desiderio di essere all'altezza della situazione. Perché no? In presenza di Poirot mi sono spesso sentito in difficoltà: non appaio al meglio. Eppure non c'è dubbio che anch'io possiedo il senso deduttivo in misura marcata. Mi sono sporto in avanti per un impulso improvviso.

	"Lady Yardly", dissi, "so perché siete venuta qui. Avete ricevuto lettere ricattatorie sul diamante".

	Non c'erano dubbi sul fatto che il mio proiettile fosse andato a segno. Mi fissò a bocca aperta, con le guance prive di colore.

	"Lo sai?", sussultò lei. "Come?"

	Ho sorriso.

	"Con un processo perfettamente logico. Se Miss Marvell ha ricevuto lettere di avvertimento...".

	"La signorina Marvell? È stata qui?".

	"È appena uscita. Come dicevo, se lei, in quanto detentrice di uno dei due diamanti gemelli, ha ricevuto una misteriosa serie di avvertimenti, lei, in quanto detentrice dell'altra pietra, deve necessariamente aver fatto lo stesso. Vede come è semplice? Ho ragione, quindi, anche lei ha ricevuto queste strane comunicazioni?".

	Per un attimo ha esitato, come se fosse in dubbio se fidarsi o meno, poi ha chinato la testa in segno di assenso con un piccolo sorriso.

	"È così", ha riconosciuto.

	"Anche i vostri sono stati lasciati a mano da un cinese?".

	"No, sono arrivati per posta; ma, ditemi, la signorina Marvell ha vissuto la stessa esperienza, allora?".

	Le raccontai gli eventi della mattina. Mi ascoltò con attenzione.

	"Tutto combacia. Le mie lettere sono i duplicati delle sue. È vero che sono arrivate per posta, ma c'è un curioso profumo che le impregna - qualcosa di simile a un bastoncino di zucchero - che mi ha subito suggerito l'Oriente. Che cosa significa tutto questo?".

	Scossi la testa.

	"È questo che dobbiamo scoprire. Ha con sé le lettere? Potremmo imparare qualcosa dai timbri postali".

	"Purtroppo li ho distrutti. Capisce, all'epoca lo consideravo uno scherzo stupido. Può essere vero che una banda di cinesi stia davvero cercando di recuperare i diamanti? Sembra troppo incredibile".

	Ripercorremmo i fatti più volte, ma non riuscimmo ad arrivare a chiarire il mistero. Alla fine Lady Yardly si alzò.

	"Non credo proprio di dover aspettare Monsieur Poirot. Può raccontargli tutto, vero? Grazie mille, signor..."

	Lei esitò, con la mano tesa.

	"Capitano Hastings".

	"Ma certo! Che stupido che sono. Lei è un amico dei Cavendish, vero? È stata Mary Cavendish a mandarmi da Monsieur Poirot".

	Quando il mio amico tornò, mi divertii a raccontargli quello che era successo durante la sua assenza. Mi interrogò in modo piuttosto brusco sui dettagli della nostra conversazione e riuscii a leggere tra le righe che non era molto contento della sua assenza. Mi sembrava anche che il caro vecchio fosse poco incline alla gelosia. Era diventata una sua abitudine sminuire costantemente le mie capacità e credo che fosse seccato di non trovare alcuna scappatoia per le critiche. In segreto ero piuttosto soddisfatto di me stesso, anche se cercavo di nasconderlo per paura di irritarlo. Nonostante le sue idiosincrasie, ero profondamente affezionato al mio piccolo amico pittoresco.

	"Bien!", disse alla fine, con un'espressione curiosa. "La trama si sviluppa. Mi passi, la prego, quel 'Peerage' sullo scaffale in alto". Girò le foglie. "Ah, eccoci qui! Yardly... Decimo visconte, ha servito la guerra sudafricana'... tout ça n'a pas d'importance... 'mar. 1907 Hon. Maude Stopperton, quarta figlia del 3° barone Cotteril'. . . um, um, um, . . . Ha due figlie, nate nel 1908 e nel 1910... Club... ... residenze". . . . Voilà, questo non ci dice molto. Ma domani mattina vedremo questo signore!".

	"Cosa?"

	"Sì. Gli ho telegrafato".

	"Pensavo che vi foste lavati le mani di questo caso".

	"Non agisco per Miss Marvell, visto che si rifiuta di farsi guidare dai miei consigli. Quello che faccio ora è per la mia soddisfazione, la soddisfazione di Hercule Poirot! Decisamente, devo mettere un dito in questa torta".

	"E tu, con tutta calma, fai un telegramma a Lord Yardly perché si precipiti in città solo per i tuoi comodi. Non ne sarà contento".

	"Au contraire, se gli conservo il diamante di famiglia, dovrebbe essermi molto grato".

	"Allora pensi davvero che ci sia la possibilità che venga rubato?". Chiesi con impazienza.

	"Quasi una certezza", rispose Poirot placidamente. "Tutto lascia pensare che sia così".

	"Ma come..."

	Poirot fermò le mie domande ansiose con un gesto arioso della mano.

	"Non ora, vi prego. Non confondiamo la mente. E osservate quel 'Peerage', come lo avete sostituito! Non vedi che i libri più alti vanno nello scaffale in alto, i successivi più alti nella fila sottostante, e così via. Così abbiamo ordine, metodo, che, come le ho detto spesso, Hastings...".

	"Esattamente", dissi frettolosamente, e riposi il volume incriminato al suo posto.

	- - - - - - - 

	Lord Yardly si è rivelato un uomo di sport allegro e dalla voce squillante, con un viso piuttosto arrossato, ma con una bonomia che era decisamente attraente e compensava qualsiasi mancanza di mentalità.

	"Un affare straordinario, Monsieur Poirot. Non riesco a capirci nulla. Sembra che mia moglie abbia ricevuto strane lettere e che anche questa Miss Marvell le abbia ricevute. Cosa significa tutto questo?".

	Poirot gli passa la copia di Society Gossip.

	"Prima di tutto, milord, vorrei chiedervi se questi fatti sono sostanzialmente corretti".

	Il coetaneo la prese. Il suo volto si oscurò di rabbia mentre leggeva.

	"Dannate sciocchezze!", sbottò. "Non c'è mai stata alcuna storia romantica legata al diamante. Credo che sia originario dell'India. Non ho mai sentito parlare di questa storia del dio cinese".

	"Tuttavia, la pietra è nota come 'Stella d'Oriente'".

	"E se lo fosse?", chiese stizzito.

	Poirot sorrise un po', ma non fece una risposta diretta. "Quello che vi chiedo di fare, milord, è di mettervi nelle mie mani. Se lo farà senza riserve, ho grandi speranze di evitare la catastrofe".

	"Allora pensi che ci sia davvero qualcosa in queste storie di gatti selvatici?".

	"Farai quello che ti chiedo?".

	"Certo che lo farò, ma...".

	"Bien! Allora mi permetta di farle qualche domanda. Questo affare di Yardly Chase, è, come dice lei, tutto risolto tra lei e il signor Rolf?".

	"Oh, te ne ha parlato, vero? No, non c'è niente di deciso". Esitò, il colore rosso mattone del suo viso si fece più intenso. "Tanto vale mettere le cose in chiaro. Mi sono reso ridicolo in molti modi, Monsieur Poirot - e sono sommerso dai debiti - ma voglio risollevarmi. Sono affezionato ai bambini e voglio sistemare le cose e poter continuare a vivere nella vecchia casa. Gregory Rolf mi offre un sacco di soldi, abbastanza per rimettermi in piedi. Non voglio farlo - odio il pensiero di tutta quella folla che recita intorno al Chase - ma forse dovrò farlo, a meno che..." Si interruppe.

	Poirot lo guardò con attenzione. "Avete, dunque, un'altra corda al vostro arco? Mi permetta di tirare a indovinare. È per vendere la Stella d'Oriente?".

	Lord Yardly annuì. "È così. Appartiene alla famiglia da alcune generazioni, ma non è vincolata. Tuttavia, non è la cosa più facile del mondo trovare un acquirente. Hoffberg, l'uomo di Hatton Garden, è alla ricerca di un probabile cliente, ma dovrà trovarlo presto, altrimenti sarà un buco nell'acqua".

	"Un'altra domanda, permettez-Lady Yardly, quale piano approva?".

	"Oh, si oppone aspramente alla vendita del gioiello. Sai come sono le donne. È favorevole a questa trovata cinematografica".

	"Capisco", disse Poirot. Rimase un attimo a riflettere, poi si alzò di scatto in piedi. "Tornate subito a Yardly Chase? Bien! Non dica niente a nessuno, a nessuno, ma ci aspetti lì questa sera. Arriveremo poco dopo le cinque".

	"Va bene, ma non vedo...".

	"Ça n'a pas d'importance", disse Poirot gentilmente. "Volete che vi conservi il vostro diamante, n'est-ce pas?".

	"Sì, ma..."

	"Allora fai come ti dico".

	Un nobile tristemente sconcertato lasciò la stanza.

	- - - - - - - 

	Erano le cinque e mezza quando arrivammo a Yardly Chase e seguimmo il dignitoso maggiordomo nella vecchia sala rivestita di pannelli con il suo fuoco di ceppi ardenti. Un bel quadro si presentò ai nostri occhi: Lady Yardly e i suoi due figli, la fiera testa scura della madre china sui due piccoli. Lord Yardly era vicino e sorrideva loro.

	"Monsieur Poirot e il capitano Hastings", annunciò il maggiordomo.

	Lady Yardly alzò gli occhi di scatto, il marito si fece avanti incerto, con gli occhi che cercavano istruzioni da Poirot. Il piccolo uomo era all'altezza dell'occasione.

	"Tutte le mie scuse! È che sto ancora indagando su questa faccenda della signorina Marvell. Verrà da voi venerdì, vero? Prima faccio un piccolo giro per assicurarmi che tutto sia sicuro. Inoltre, volevo chiedere a Lady Yardly se si ricordava dei timbri postali delle lettere che ha ricevuto".

	Lady Yardly scosse la testa con rammarico. "Temo di no. È stupido da parte mia. Ma, vedete, non mi sono mai sognata di prenderli sul serio".

	"Vi fermerete per la notte?", disse Lord Yardly.

	"Oh, signore, temo di disturbarvi. Abbiamo lasciato i nostri bagagli alla locanda".

	"Non c'è problema". Lord Yardly ebbe il suo spunto. "Li manderemo a prendere. No, nessun problema, ve lo assicuro".

	Poirot si lasciò convincere e, sedendosi accanto a Lady Yardly, cominciò a fare amicizia con i bambini. In breve tempo si scatenarono tutti insieme e mi trascinarono nel gioco.

	"Vous êtes bonne mère", disse Poirot, con un piccolo inchino galante, mentre i bambini venivano portati via a malincuore da una severa infermiera.

	Lady Yardly si lisciò i capelli arruffati.

	"Li adoro", ha detto con un po' di timbro nella voce.

	"E loro voi... con ragione!". Poirot si inchinò di nuovo.

	Suonò il gong della vestizione e ci alzammo per andare nelle nostre stanze. In quel momento entrò il maggiordomo con un telegramma su un salverino che consegnò a Lord Yardly. Quest'ultimo lo aprì con una breve parola di scuse. Nel leggerlo si irrigidì visibilmente.

	Con un'eiaculazione, lo consegnò alla moglie. Poi lanciò un'occhiata al mio amico.

	"Solo un minuto, Monsieur Poirot. Sento che dovrebbe sapere di questo. Viene da Hoffberg. Pensa di aver trovato un cliente per il diamante, un americano che parte per gli Stati Uniti domani. Stanno mandando giù un tizio stasera per esaminare la pietra. Per Giove, però, se la cosa va in porto..." Le parole gli mancarono.

	Lady Yardly si era voltata. Aveva ancora il telegramma in mano.

	"Vorrei che non la vendessi, George", disse a bassa voce. "È rimasta in famiglia così a lungo". Aspettò, come per avere una risposta, ma quando non arrivò il suo volto si indurì. Scrollò le spalle. "Devo andare a vestirmi. Suppongo che sia meglio mostrare la 'merce'". Si rivolse a Poirot con una leggera smorfia. "È una delle collane più orrende che siano mai state disegnate! George ha sempre promesso di farmi risistemare le pietre, ma non è mai stato fatto". Uscì dalla stanza.

	Mezz'ora dopo eravamo tutti e tre riuniti nel grande salone in attesa della signora. Era già passata da qualche minuto l'ora di cena.

	All'improvviso si udì un basso fruscio e Lady Yardly apparve incorniciata sulla porta, una figura radiosa in un lungo abito bianco scintillante. Intorno alla colonna del collo c'era un rivolo di fuoco. Rimase in piedi con una mano che sfiorava appena la collana.

	"Ecco il sacrificio", disse allegramente. Il suo malumore sembrava essere svanito. "Aspettate che accenda la grande luce e potrete rifarvi gli occhi con la più brutta collana d'Inghilterra".

	Gli interruttori erano appena fuori dalla porta. Quando allungò la mano verso di essi, accadde una cosa incredibile. Improvvisamente, senza alcun preavviso, ogni luce si spense, la porta sbatté e dall'altra parte provenne un urlo di donna penetrante e prolungato.

	"Mio Dio!" esclamò Lord Yardly. "Era la voce di Maude! Che cosa è successo?".

	Ci precipitammo alla cieca verso la porta, scontrandoci nell'oscurità. Passarono alcuni minuti prima che riuscissimo a trovarla. Che spettacolo si presentò ai nostri occhi! Lady Yardly giaceva senza sensi sul pavimento di marmo, con un segno cremisi sulla gola bianca dove la collana era stata strappata dal collo.

	Mentre ci chinavamo su di lei, incerti per il momento se fosse viva o morta, le sue palpebre si aprirono.

	"Il cinese", sussurrò dolorosamente. "Il cinese, la porta laterale".

	Lord Yardly scattò in piedi con un giuramento. Lo accompagnai, con il cuore che mi batteva all'impazzata. Ancora il cinese! La porta laterale in questione era una piccola porta nell'angolo del muro, a non più di una dozzina di metri dalla scena della tragedia. Quando la raggiungemmo, lanciai un grido. Lì, a poca distanza dalla soglia, giaceva la collana scintillante, evidentemente lasciata cadere dal ladro nel panico della sua fuga. Mi sono fiondata con gioia su di essa. Poi lanciai un altro grido a cui fece eco Lord Yardly. Perché al centro della collana c'era un grande vuoto. Mancava la Stella d'Oriente!

	"Questo risolve il problema", esclamai. "Questi non erano ladri comuni. Volevano solo questa pietra".

	"Ma come è entrato quel tipo?".

	"Attraverso questa porta".

	"Ma è sempre chiusa a chiave".

	Scossi la testa. "Non è chiuso a chiave adesso. Vedi". La aprii mentre parlavo.

	Mentre lo facevo, qualcosa volò a terra. Lo raccolsi. Era un pezzo di seta e il ricamo era inconfondibile. Era stato strappato dalla veste di un cinese.

	"Nella fretta si è incastrato nella porta", spiegai. "Vieni, sbrigati. Non può essere ancora andato lontano".

	Ma invano abbiamo cacciato e cercato. Nel buio pesto della notte, il ladro aveva trovato facile fuggire. Tornammo a malincuore e Lord Yardly mandò subito uno dei camerieri a chiamare la polizia.

	Lady Yardly, opportunamente assistita da Poirot, che in queste cose è bravo come una donna, si è ripresa a sufficienza per poter raccontare la sua storia.

	"Stavo per accendere l'altra luce", racconta, "quando un uomo mi è piombato addosso da dietro. Mi ha strappato la collana dal collo con una forza tale che sono caduta a testa in giù sul pavimento. Mentre cadevo l'ho visto sparire dalla porta laterale. Poi ho capito dalla coda di maiale e dalla veste ricamata che era un cinese". Si fermò con un brivido.

	Il maggiordomo riapparve. Parlò a bassa voce a Lord Yardly.

	"Un signore del signor Hoffberg, signore. Dice che lo aspettate".

	"Santo cielo!", esclamò il nobile distratto. "Devo vederlo, suppongo. No, non qui, Mullings, in biblioteca".

	Ho preso Poirot da parte.

	"Senti, mio caro amico, non sarebbe meglio tornare a Londra?".

	"Lo pensi, Hastings? Perché?"

	"Beh" - tossii delicatamente - "le cose non sono andate molto bene, vero? Voglio dire, dite a Lord Yardly di mettersi nelle vostre mani e tutto andrà bene e poi il diamante sparisce da sotto il vostro naso!".

	"È vero", disse Poirot, piuttosto contrariato. "Non è stato uno dei miei trionfi più eclatanti".

	Questo modo di descrivere gli eventi mi ha fatto quasi sorridere, ma sono rimasta fedele alle mie idee.

	"Quindi, avendo - scusate l'espressione - combinato un bel pasticcio, non pensate che sarebbe più grazioso andarvene immediatamente?".

	"E la cena, la cena senza dubbio eccellente, che lo chef di Lord Yardly ha preparato?".

	"Oh, che cos'è la cena!" Dissi con impazienza.

	Poirot alzò le mani inorridito.

	"Mon Dieu! È che in questo paese si trattano gli affari gastronomici con un'indifferenza criminale".

	"C'è un altro motivo per cui dovremmo tornare a Londra il prima possibile", continuai.

	"Che cos'è, amico mio?".

	"L'altro diamante", dissi abbassando la voce. "Quello di Miss Marvell".

	"Eh bien, e allora?".

	"Non capisci?" La sua insolita ottusità mi infastidiva. Cosa era successo al suo solito acuto ingegno? "Ne hanno preso uno, ora cercheranno l'altro".

	"Tiens!" esclamò Poirot, facendo un passo indietro e guardandomi con ammirazione. "Ma il tuo cervello marcia a meraviglia, amico mio! Pensa a te stesso che per il momento non ci avevo pensato! Ma c'è tutto il tempo. La luna piena non è prima di venerdì".

	Scossi la testa dubbiosamente. La teoria della luna piena mi lasciava del tutto indifferente. Tuttavia, mi sono accordato con Poirot e siamo partiti immediatamente, lasciando dietro di noi un biglietto di spiegazioni e scuse per Lord Yardly.
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